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6.
La Chiesa

Troviamo il termine evkklhsi,a con una certa frequenza apprezzabile in Paolo, spesso poi anche negli Atti. In Paolo ricorre 62 volte sulle 114 complessive del Nuovo Testamento con una percentuale del 54,38%.

Cominciamo con una presentazione globale, che varia nelle varie fasi dello sviluppo a cui accennavo prima. La Chiesa è per Paolo l'insieme dei giustificati, abbiamo i giustificati incoativamente, inizialmente, che a un certo punto si trovano insieme in un contesto tipicamente cristiano e che appare strutturato. Il primo esempio di Chiesa che troviamo in Paolo, nella prima lettera ai Tessalonicesi è un esempio strutturato, varie persone che si dedicano a tempo pieno agli altri.

Questo gruppo sta insieme perché si sente partecipe della vitalità di Cristo come kyrios, signore. Nella lettera ai Filippesi al capitolo 2, Paolo alla fine dell'inno cristologico parla di Gesù Signore:

5(...) Cristo Gesù 6 il quale. pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; (...) 9 Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.

La Signoria di Gesù, considerando gli elementi filologici in nostro possesso, non significa signore nel senso di padrone, ma questo senso va proprio escluso, il senso di ku.rioj, deriva dal contesto dell'uso di Paolo e soprattutto dalla lettera ai Filippesi che abbiamo citato. È il quadro che Paolo prende dai Settanta e da altri contesti e lo elabora nella sua attività apostolica. Non è che Paolo lo abbia copiato dai Settanta, ma possiamo dire che ne ha avuto ispirazione. Nei Settanta più di seimila volte, quindi quasi sempre, ku.rioj kyrios,  traduce il nome di Dio, YHWH, il tetragramma. Il nome proprio di Dio, Yahwéh ha il valore di «Colui che è» in se stesso, ma che fa anche essere la creazione, ma soprattutto il suo popolo. In Es 3,14 quando troviamo la prima volta la manifestazione del nome di Dio, io sono colui che sono, il contesto è quello della creazione del popolo, quindi Dio è colui che fa essere il suo popolo; il suo popolo riesce a diventare tale sotto l'influsso di questa pienezza che è propria di Dio. Se questa è la funzione di Dio nell'Antico Testamento, vedremo che Dio la eserciterà liberando il popolo dall'Egitto, formandolo ai piedi del Sinai.

Kyrios è riferito a Cristo in quanto morto e risorto, ma sentito e avvertito come il vivente nell'assemblea liturgica, al quale si dice "Tu sei il Signore", e che proprio con questa sua presenza nell'assemblea trasfonde la sua vitalità, allora è il Cristo che fa vivere ed essere la sua comunità. Questo è il valore di fondo di Cristo come Kyrios. La Chiesa è vista da Paolo, come un insieme strutturato, che si raccoglie, che ha la sua consistenza e asse di riferimento in Cristo come Signore che trasfonde la sua vitalità nella comunità. Questo nucleo si trova nei vari stadi dell'evoluzione della Chiesa, quali li presenta e vede Io stesso Apostolo.

La Chiesa è determinata dalla presenza di Cristo creduto e sentito.

Creduto perché occorre un atto di fede, sentito in quanto c'è una esperienza di Cristo morto e risorto nell'assemblea testimoniata dagli inni che sono un'espressione di fede non in categorie freddamente teologiche, ma che vanno al di là dell'accoglienza della fede.

Per capire i vari strati attraverso i quali il concetto di ekklesìa si muove nell'ambito paolino dobbiamo tener presente la Genesi di questa esperienza in Paolo, cioè l'esperienza del popolo con Dio presente nel tempio. Infatti Paolo ha una predilezione per il tempio, perché in esso si manifesta e si realizza un contatto tutto particolare tra Dio che esce dalla sua trascendenza e l'uomo che esce dalla sua profanità e quindi possiamo dire che "nel tempio Dio aderisce al popolo" e anche “nel tempio il popolo aderisce a Dio”: da questa adesione reciproca ne viene fuori una realizzazione piena della formula. Per Paolo Dio mette in forma il suo popolo nella lunga esperienza che egli ha fatto della liturgia della realtà del tempio.

Paolo stesso fa una esperienza di Cristo morto e risorto, che mette in movimento il gruppo cristiano con un dinamismo di crescita continua. È facilmente intuibile anche dalla conversione di Paolo che è raccontata tre volte negli Atti degli Apostoli in At 26,14 il Signore gli dice : È duro per te ricalcitrare contro il pungolo. Paolo è paragonato ad un cavallo che non si sottomette volentieri a delle forze che lo trascinano fuori dall'ambiente in cui sta vivendo; uno spunto per la spiegazione circa questo stimolo-pungolo può venire  da quel « perché mi perseguiti », Paolo infatti non perseguita personalmente Cristo, non ci pensa neppure, ma i cristiani; cosa egli trova in questa setta del tutto irrilevante per la sua posizione tanto da accenderlo di zelo contro di essi?

Paolo infatti apparteneva ad un buon livello di borghesia, aveva la sua cultura, la sua fierezza, il suo orgoglio, cosa vedeva in questi gruppi socialmente molto al di sotto di lui, socialmente insignificanti? Qualcuno dice "gruppo di straccioni":infatti  bisogna considerare che le prime comunità aiutavano i mendicanti quindi non erano poi tanto misere, anche se tra di loro certamente c'erano dei poveri. Probabilmente Paolo, secondo questa possibile interpretazione, ha intuito nei cristiani una forza presente che anima questo gruppo socialmente medio-basso, una capacità di osservare la legge in maniera viva, un rapporto vivo con Dio e con gli altri, che lui fariseo impegnatissimo non ha saputo realizzare. Allora vista la sensibilità acuta che Paolo ha sempre per la dimensione umana, in questo gruppo, Paolo con la sua capacità di lettura della situazione umana, ha visto un'energia nuova, ed è proprio questa energia nuova che spinge Paolo a fare dei salti, ad andare contro un pungolo, a fare una strada che egli rifiuta.

È proprio questa energia, la capacità di amare, di realizzare dei valori religiosi, che Paolo nota nei gruppi cristiani e che lo colpisce profondamente, al punto da essere l'elemento determinante per la sua spinta vocazione-conversione. Per Paolo quindi le comunità sono sempre vive, pervase da un dinamismo, lui vuole sempre di più, è un genio scomodissimo; egli ci presenta le sue comunità sempre vive pervase da questa forza e da questo dinamismo che è appunto il dinamismo di Cristo come Signore. Per Paolo perciò la Chiesa è un gruppo dinamico animato da questa forza travolgente.

Questa riflessione che lo accompagna per tutta la vita per quanto riguarda la Chiesa si colloca a tre gradini e livelli diversi:

*
Il primo livello: la Chiesa intorno all 'eucaristia

Al primo livello si presenta sempre Cristo come Signore, che fa vivere la sua comunità, che dinamizza la sua Chiesa e lo fa intorno all'Eucaristia; è caratteristico il brano di 1Cor 10,16-17, che parla dell'Eucaristia e dice:

(.....) 16il calice della benedizione ne che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo non è forse comunione con il corpo di Cristo? 17Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane.

C'è la presenza del corpo e del sangue di Cristo. Questa presenza eucaristica di Cristo è una presenza che ha un influsso dinamicizzante in tutto il gruppo che la celebra, al punto da farlo sentire particolarmente unito se il gruppo è recettivo. Noi molti siamo un solo corpo perché partecipiamo del pane che è uno. È importante questa precisazione perché abbiamo l'Eucaristia vista come centro dell'energia del dinamismo ecclesiale: Paolo dice che è proprio l'Eucaristia che ci fa Chiesa. Cristo Signore, vitalizza e forma la Chiesa nell'Eucaristia. Quindi questo primo livello di riflessione possiamo sintetizzarlo così: intorno al corpo di Cristo si forma il corpo ecclesiale. La comunità non è più un agglomerato, ma diventa un'entità morale.

*
Il secondo livello: La Chiesa è come un corpo.

Il secondo livello si può esprimere in questo modo: la Chiesa funziona come un corpo. Cristo come Signore trasfonde nella comunità ecclesiale il suo spirito, che è la vitalità di Cristo risorto, trapiantata da lui proprio nella sua Chiesa. Per capire questo pensiamo a Gv 20 quando Gesù la sera di Pasqua si presenta da risorto nel cenacolo, alita, soffia sui discepoli e dice «22 Ricevete lo Spirito Santo» e l'alitare, il soffiare significa comunicare la propria vitalità, il proprio respiro. Anche ad Adamo nella creazione Dio soffia nel fango plasmato per infondergli la vita. La vitalità di Cristo, comunicata alla Chiesa, organizza molte capacità di prestazione, i carismi, è una risultante di una benevolenza, la capacità di comandare, di parlare in lingue, ecc... Abbiamo allora che in questo gruppo animato dallo spirito emergono capacità di prestazione frutti dello spirito di tipo diverso. Ogni carisma ha la sua specificità, ma non esiste una Chiesa senza carisma e non esiste una persona che non sia portatrice di un carisma. Riflettendo proprio su questa diversità da una parte e sulla organicità e unità di questa comunità dall'altra, Paolo arriva alla sua formulazione: Come in un corpo abbiamo varie membra, e ogni parte è se stessa e non un'altra, ma tutte devono inserirsi nel giro organico dello stesso corpo, così è la Chiesa; abbiamo quindi molti doni e carismi diversi e la loro diversità che può sconcertare è una grande ricchezza, naturalmente questa diversità è convergente perché programmata dallo spirito che la dona e la attiva.

*

Il terzo livello: La Chiesa è il corpo di Cristo.

Nelle lettere deuteropaoline gemelle dei Colossesi e degli Efesini, è sviluppato il tema: Chiesa corpo di Cristo. Paolo non dice corpo mistico di Cristo come noi diciamo, aggiungendo una glossa esplicativa.

Partiamo però dall'espressione di Paolo «la Chiesa è il corpo di Cristo». Ma che significava sôma al tempo di Paolo? Il termine è biculturale per Paolo, l'ambiente ellenistico dove si parlava la koiné diàlectos da una parte e l'ambiente giudaico dall'altra.

Il termine sôma in ambiente greco e anche in ambiente ellenistico rappresentava il principio più basso, limitante dell'uomo, il principio squalificante dell'uomo, la componente materiale, contrapposto alla parte più alta che è l'anima, lo spirito, la componente spirituale. Il corpo quindi secondo questo dualismo, non è tutto l'uomo, è la parte inferiore, deteriore.

In ambiente giudaico non è stato sviluppato un concetto di corpo; al tempo di Paolo era «guf», ma era poco usato, infatti per parlare di corpo si usava il termine « basar » che propriamente è carne. Anche Gesù dice nell'ultima cena: «Questo è il mio corpo» usando il termine « basar », carne. Quello che in greco è tradotto sôma era tutta la persona vista globalmente, magari con un'accentuazione di una parte e dell'altra della persona, ma sempre tutta la persona.

Mentre quindi nell'ambito greco corpo è la parte materiale, che ha anche una parte spirituale; nell'ambito semitico era tutta la persona, « corpo » indica tutta la persona. Per Paolo il termine corpo è un concetto preso sostanzialmente dal giudaismo però, stimolato dall'ambiente greco vero e proprio, è obbligato a sviluppare una concezione di corpo, che a vedere di Vanni e di altri studiosi, diventa una concezione propria ed originale di Paolo. Per Paolo quindi sôma in generale indica la concretezza relazionale della persona, e dicendo concretezza siamo sulla linea Bultmaniana, e dicendo relazionale siamo sulla linea di Käsemann, però questi due grandi li possiamo mettere insieme.

L'esempio del corpo era stato portato come esempio anche da Menenio Agrippa; il livello delle lettere gemelle deuteropaoline non è molto chiaro, almeno ad una prima lettura; in queste lettere, Colossesi ed Efesini, si afferma che la Chiesa è il corpo di Cristo. Dicevamo che la concezione più generale di corpo che si applica a questo fatto è quella di una concretezza relazionale della persona. C'è la persona quindi in primo piano, quindi sôma per Paolo rappresenta una unità, anche se ha delle funzioni più concrete, di apertura nei riguardi di Dio, o funzioni emotive come la yuch.. La persona quindi è tutto l'uomo visto nella sua concretezza, nel tempo e nello spazio. Quando troviamo quindi sôma in Paolo sappiamo che è un concetto complesso che indica la totalità dell'uomo, accentuando questa concretezza spazio-temporale, in carne e ossa in rapporto con le altre persone. Questo significa concretezza relazionale. Pensate che Paolo giunge ad utilizzare in 1Cor una espressione che in greco sarebbe stata scandalosa, « 20Infatti foste riscattati a grande prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo! » (1Cor 6,20), infatti si poteva dire “glorificate Dio con la vostra anima” che è la parte più elevata, ma non con il corpo. Quindi glorificate Dio nel vostro corpo, non come la parte inferiore, non avrebbe infatti senso, ma in tutta la vostra concretezza relazionale, nella vostra vita concreta, nel tempo e nello spazio, da voi che siete persone, in contatto con altre persone.

A questo punto ci chiediamo in che senso la Chiesa è il corpo di Cristo: sembra seguirne una conseguenza che sbilancia. Infatti se il corpo normalmente è la concretezza relazionale della persona, dovremmo dire allora che la Chiesa è la concretezza relazionale di Cristo. Rimaniamo nel vago e allora facciamo delle precisazioni. Cristo è personalmente risorto, e ha la pienezza di quella vita che da risorto gli compete; come individuo a Cristo non manca niente. Una volta detto questo c'è un Cristo in divenire, quella pressione verso il «Cristus totus», cioè Cristo e il Padre hanno voluto unirsi all'uomo in maniera irreversibile per cui il Cristo pieno non è il Cristo individualmente completo, ma ha voluto formare questo contesto, una rete mediante la quale vuole agganciare tutti gli uomini comunicando loro il suo mistero pasquale, la sua capacità di liberazione, la sua morte e la sua vitalità di risurrezione, e con lo sbocco finale di cui parleremo fra poco.

Cristo è una 'somma', lui più gli uomini; Cristo è perfettissimo avrebbe avuto una sua pienezza individuale di vita anche senza gli uomini, ma un Cristo senza gli uomini non è pensabile perché egli ha voluto questa relazione strettissima; Cristo è 'saldato' agli uomini, ciò che è in lui passa agli uomini e ciò che è proprio degli uomini passa in Cristo. Così Cristo è il nuovo Adamo che completa la linea antropologica. La Chiesa corpo di Cristo, indica l'insieme dei giustificati che tende a raggiungere anche i non credenti per formare insieme un reticolato di partecipazione; la concretezza relazionale si intende così: gli uomini ricevendo la vitalità di Cristo estendono la realtà di Cristo stesso, queste virtualità concentrate in lui vengono esplicate nel tempo e nello spazio raggiungendo i singoli uomini. Allora si capisce la portata immensa dell'espressione «La Chiesa è il corpo di Cristo» come «concretezza relazionale di Cristo» cioè è il Cristo totale che permette al Cristo singolo di espandersi e totalizzarsi, portare ad una certa pienezza se stesso.

Che queste non siano fantasie esegetiche è attestato da un brano di Ef 1,22: «Tutto sottopose ai suoi piedi e diede lui come capo su tutte le cose alla Chiesa» e non si vuole intendere ‘capo della Chiesa’ nel senso di 'leader', come qualche studioso ha voluto interpretare, ma capo in senso fisiologico, come si pensava allora, che cioè tutta la vitalità della persona dipendesse dal 'capo'. La risultante di questa rivitalizzazione di Cristo al suo corpo è la Chiesa che è la concretezza relazionale sua.

Ef 1,23 lo si può tradurre in due modi: la traduzione in chiave filologica recita così «la quale è la pienezza risultante di lui» cioè attraverso la partecipazione di tutti gli uomini arriva a realizzare se stesso come si è progettato: la pienezza quindi è la completezza di partecipazione, condivisione, dono con tutti gli uomini e si raggiungerà a livello escatologico.

La traduzione più suggestiva, che filologicamente è meno sostenibile e probabile, è quella della CEI, «la quale è la pienezza di colui che realizza se stesso interamente in tutte le cose», la Chiesa è la pienezza di colui che con questa partecipazione di sé realizza se stesso, ma non 'se stesso individuale' che è già pienamente realizzato, ma il se stesso come somma, come saldatura, associato a tutti gli uomini visto che lui ha fatto questa scelta. (Possiamo ora asciugarci il sudore dopo aver toccato il vertice, molto impegnativo, della concezione ecclesiologica di tutto il Corpus Paulinum: la Chiesa, corpo di Cristo, concretezza relazionale di Cristo, che una volta attuata pienamente sarà anche la pienezza di Cristo.

Per Paolo c'è una sola risurrezione che viene partecipata a tutti gli uomini. Consideriamo l'ultimo aspetto: la dimensione escatologica.

7. La dimensione escatologica

Noi anzitutto notiamo l'accentuazione che Paolo fa sulla storia, cioè sullo sviluppo degli avvenimenti: la storia sono per Paolo gli avvenimenti che si susseguono nel tempo; e il tempo Paolo lo esprime con due termini: cro.noj, cronos, è il tempo in generale, che sembra non finire mai (come quello di una lezione o di una predica qualche volta), mentre c'è il kairo.j, un tempo definito, quindi un segmento di tempo con una definizione più precisa e con una definizione particolare che compete a questa parte del tempo inteso più in generale. Questo è molto importante perché quando si dice "il tempo è vicino...", e Paolo ha alcune di queste simili espressioni, non si intende la fine del tempo vicina, quindi intendendo tempo in modo generale, ma si intende invece il kairo.j, il kairos è vicino, un tempo particolare con alcune specificità particolari.

Per quanto riguarda la storia della salvezza Paolo insiste molto di più sul presente, nu/n, ora, e lo usa 52 volte sulle 144 del Nuovo Testamento; ma è più caratteristica di Paolo un'altra espressione nuni,, proprio ora, in questo momento, adesso, e quindi una accentuazione grammaticale che enfatizza il momento presente a cui ci si riferisce con il nuni,: ricorre 18 volte in tutto il Nuovo Testamento e 15 volte in Paolo; e come ipotesi di lavoro possiamo dire che c'è un'attenzione particolare al momento che si sta vivendo. In generale Paolo quando presenta il vangelo e i valori della vita cristiani, lo fa coinvolgendo gli uditori in un impegno da prendere mentre Paolo sta parlando, nel contesto presente in cui egli parla, e si capisce quindi l'insistenza al presente che si evince da questa analisi.

Questo presente per Paolo ha come due fari, due luci che lo illuminano di luce incrociata, una che viene dal passato e illumina il presente, e una luce che viene dal futuro e illumina anche il presente: tutto si gioca nel presente. Perché si capisca meglio l'importanza del presente Paolo lo illumina partendo dalla storia passata e lo illumina anche col futuro, che pensato in un certo modo, derivano degli impulsi, delle illuminazioni che rendono il presente al massimo nitido, chiaro.

Il faro che dal passato illumina è il presente, è la storia della salvezza, e soprattutto quella dell'Antico Testamento; egli riprende i fatti dell'Antico Testamento e li prende come ammaestramento per il presente, non fa un’esegesi lontana, fredda, distaccata: e l'Antico Testamento viene filtrato da Cristo.

Il faro dal futuro ha vari aspetti perché c'è un futuro individuale e un futuro collettivo universale. Il futuro individuale per Paolo è quello che incomincia con la morte e dopo la morte c'è il giudizio, una valutazione della persona e di quello che ha fatto; dopo questo giudizio segue il cosiddetto stato intermedio tra la vita presente e lo stato finale di risurrezione universale. Questo stato intermedio è migliore rispetto alla vita presente, ma di minor intensità rispetto allo stato definitivo di risurrezione universale. Il di più rispetto alla nostra vita è una partecipazione, una vicinanza con Cristo: in Fil 1,23-24 egli dice:

23Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; 24d'altra parte, è più necessario per voi che io rimanga nella carne.

e in 2Cor 5,2-4:

2Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste: 3a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. 4In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti.

La situazione del cristiano è inferiore a quello stato che si realizza nello stadio intermedio. Vorremmo dire di più, ma Paolo questo di più non ce lo spiega e dobbiamo fermarci per una certa rigorosità che si impone: non possiamo affermare che Paolo spiega nei dettagli la visione beatifica, non la nega ovviamente, ma neppure la esplicita; quello che ci dice è che la stessa persona, nella sua concretezza relazionale, non finisce con la morte, ma c'è il giudizio e prima ancora uno stato intermedio 'maggiorato' rispetto alla vita terrena ma che contiene “un di meno” rispetto alla condizione finale di tutti. Infatti da una ventata biblica di una ventina di anni fa è scaturita una domanda ancora irrisolta: dopo la morte avviene subito la risurrezione individuale?

Vi era una teoria secondo la quale la risurrezione individuale, la pienezza della vita, avrebbe preso una nuova concretezza dello stesso tipo del corpo di Cristo risorto, con una natura nuova, sempre individualmente. Che avvenga dopo la morte questa risurrezione piena è possibile, ma gli elementi biblici che abbiamo a disposizione non sono cogenti, non possiamo dire che è probabile, ma solo che è possibile. Il di più che c'è alla fine viene, secondo Paolo, dalla risurrezione piena dei singoli, i quali hanno nello stadio intermedio una esistenza non completa sotto tutti gli aspetti: l'anima senza il corpo; la pienezza la si avrebbe alla fine; se la persona risuscitasse anche subito c'è una pienezza che si avvererebbe solo alla fine, e cioè la concretezza relazionale, quel di più che ci daremo reciprocamente tutti insieme una volta risorti.

1Cor 15, 20-28 parla di una conclusione di tutta la storia della salvezza e questa viene chiamata teloj, ma questa conclusione è intesa come la vetta di una montagna. La storia non sarà una dialettica tra bene e male, ma ci sarà una vetta raggiunta, in salita perché c'è una crescita di questa distribuzione di Cristo nella storia che la lettera agli Efesini ci presenta come uno sviluppo verso la statura completa di Cristo.

Quando questa statura completa sarà realizzata, avremo to, teloj, la conclusione, che da Paolo viene espressa con due termini caratteristici e noti e che fanno problema: parousi.a, venuta e presenza, e basilei.a, regno; quando si arriverà alla conclusione ultima si avrà la parousìa, presenza o venuta, per il fatto che i due verbi che stanno a monte dello stesso sostantivo parousìa sono parei/mi, advenio, arrivo, vengo, e pareimi., adsum, sono presente, è quindi chiaro che non sono la stessa cosa, pur essendo complementari in quanto uno che arriva poi è presente, cessando però di arrivare e interrompendo poi la sua prima azione. Quindi il termine parousìa può venire sia dall'uno sia dall'altro è il contesto che può definire il significato; Paolo li usa secondo questi due significati.

Parousìa per Paolo significa una presenza che implica anche un movimento antecedente. Dimentichiamo per un attimo parèimi e pareimì per fare un ragionamento generale. Il Cristo come Signore influisce attualmente, nunì, nella vita della assemblea comunitaria, se quindi agisce puntualmente, nella comunità dei cristiani con questa simultaneità, questo comporta una sua presenza; pensate al primo livello della Chiesa radunata attorno all'Eucaristia, dove Cristo è presente a livello spaziale e temporale, e come presente agisce e fa sì che anche il corpo ecclesiale possa essere unito. Tutta l'azione di Cristo nei riguardi. della Chiesa è impensabile se si ritiene Cristo lontano e assente, proprio per la sua realtà questa azione fatta da Cristo comporta la sua presenza; in questo senso Cristo è già adesso simultaneo e presente alla vita della Chiesa e se è presente non ha senso parlare di una "venuta".

Abbiamo un certo passaggio dall'implicito all'esplicito, cioè la parousìa, è una esplicitazione, chiamata anche avpokalu,yij, rivelazione, manifestazione piena e totale, proprio perché porta un certo movimento non spaziale, cioè il Cristo che sta nel cielo ed ad un certo punto torna sulla terra per vedere che cosa è successo, questa è un'immaginazione piuttosto pesante e grezza, ma ci sarà un passaggio del Cristo che non è assente, ma che passerà, si trasformerà da nascosto a manifesto da implicito a esplicito, ci sarà quindi un certo movimento non spaziale, ma qualitativo. C'è anche un qualche movimento dall'imperfetto al perfetto: l'effetto di Cristo che noi siamo capaci di ricevere è un effetto parziale, siamo in un divenire che poi verrà superato, il dono dello spirito è già una caparra, una parte del dono dello spirito che sarà alla fine, quando non potremo più morire, non potremo avere più dei raffreddori e questo si realizzerà solo nella pienezza di vita. Quando quindi parliamo di una venuta di Cristo, di una discesa di Cristo usiamo un linguaggio apocalittico che deve essere interpretato.

Per quanto riguarda la basilei.a, Paolo ha una visione diversa da quella dei vangeli Sinottici; per i Sinottici il regno è la Chiesa, per Paolo invece la Chiesa diventa regno nella fase escatologica, quindi per Paolo il regno è solo quello del te.loj, ultimo, in senso esclusivamente escatologico pur non negando il punto di vista dei Sinottici.

Abbiamo in questa fine, parousia, una presenza che si esplicita e che diventa rivelazione e regno, nel senso di completezza di tutto realizzata, che Paolo esprime dicendo « Dio tutti in tutto» (1Cor 15, 28) rappresenta il progetto di Dio pienamente attuato e realizzato.

Riassumendo e concludendo abbiamo i sei grandi blocchi teologico-biblici, il progetto di Dio che concentra tutto in Cristo; abbiamo poi lo svolgimento di questo progetto, cioè l'annuncio del vangelo, l'apertura della fede, il battesimo, la giustificazione che si svolge a livello ecclesiale e uno sviluppo nel tempo che si conclude con la parte escatologica. Notiamo che questa parte escatologica illumina, nel senso che il pensare a questa conclusione positiva e massima del bene incoraggia la Chiesa nel suo cammino faticoso verso questa attualizzazione sempre nel bene.

